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| La Parrocchia di S. Lorenzo, 


Quando celebrati Autori, nell’ assoluta deficienza di notizie storiche, 
s’appellano alla leggendaria notte dei tempi, il superficiale curioso di storia 
patria facilmente si convince e si rassegna; ma non così lo studioso inda- 
vatore. Egli, nella sincera ammirazione per quei Grandi, ben sa che la via 
iunga li sospingeva nel lor cammino, ed essi non potevano indugiarsi pei 
viottoli sbucanti sulla strada maestra. La mole del lavoro da compiere non 
permetteva ch’essi cesellassero i particolari. Onde, s’egli fruga nelle tenebre 
della notte eh’essi han dovuto trascurare, non parrà irriverenza alla loro 
li.discussa autorità. 

Questo il pensiero che spinge noi, poveri pigmei, a ricalcare le loro 
orme e concorrere a completare con qualche pietruzza l’edificio da loro 
eretto. E questo io intendo fare quando, come in questa breve Monografia, 
scegliendo qualche motizia dal mio geloso e curioso zibaldone, cerco recare 
qualche tenue contributo alla storia locale. Altra pretesa o velleità sarebbe, 
per parte mia, sconveniente e puerile. | 

La Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo è riguardevole per l’antico suo 
essere, dice il Cusano (1); di essa un primo cenno ne ebbi da un atto del- 
l’anno 1183, annota il Mandelli (2); e così, sulla guida di questi apprezzati 
storici Mons. Orsenigo viene a tessere un cenno sulla ‘Parrocchia di San 
Lorenzo nel suo pregiato volume Vercelli Sacra (3). La congerie di docu- 
menti che potè compulsare il Cusano, e più tardi, ma con maggior diligenza 
e critica, il Mandelli, è però ai giorni nostri, per quanto rimane, fatta più 
omogenea ed ordinata dalla traserizione delle antiche Carte che si vanno 
pubblicando. Ed è fra questi documenti che io credo aver trovato la prima 
origine della Chiesa di S. Lorenzo. 

In una pergamena dell’anno 999. 27 marzo (4), si registra una dona- 
zione di Giselberto, Arcidiacono della Chiesa di Vercelli; donazione alla 
Chiesa di S. Eusebio e di S. Maria di una Cappella edificata im onore di San 
Lorenzo presso la città di Vercelli, unitamente a case, vigne e terreni ap- 
partenenti ed uniti alla medesima cappella, nel luogo e sul fondo di Ver- 
celli; di più, un massarizio, ossia tenimento, presso il riofreddo, nella località 
detta mesoriano. Il documento, nel latino sgrammaticato del notaio e giudice 
del saero palazzo. Giovanni, e così espresso nella sua parte essenziale: 
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«... 090 Giselbertus archidiaconus dono et aufero In easdem ecclesias sancti 
eusebu et sancte marie... capella una que’ est edificata In onore sameti lau- 
vencu prope suprascriptam civitatem. cum casis ‘et incis cum areis sSUarum 
aa cadem capella pertinentibus seu et manso uno Iurjs mej quob abere 
uiso sum. In locos et fundos vercelljs. et In loco ubi mesorjano dicitur pre- 
dicta capella cum sediminas et winejs cum arejs suarum una tenente sunt 
per mensura Iusta Iuges duas coerit eis de due partas pergit vias publicas.... 
predicto manso... Iacet ad rjo fricdo... coerit ejs de duabus partibus vias 
publicas... quam autem suprascripta capella cum sediminibus et wincis cum 
area sua uno tenente et predicto masaricio Iuris mei In codem locos et fun- 
dos vercelli et In loco ubi mesoriano dicitur... ete. ». 

L'obbiezione che potrebbe farsi si è che questa Cappella di S. Lorenzo 
era forse un Oratorio campestre distinto dalla Chiesa di S. Lorenzo che poi 
divenne parrocchia. Perchè, come si aveva un S. Eusebio în oratorio, distinto 
da S. Eusebio cattedrale; un S.. Michele de camporis coesistente col S. Mi- 
chele di città; un S. Salvatore de Mercatello ed un S. Salvatore de strata, 
così pure poteva esserci un’altra Cappella dedicata a S. Lorenzo ceoesistente 
col S. Lorenzo di città. Ma se così fosse, anzitutto questa Cappella avrebbe 
avuto nella dizione un appellativo, un distintivo che lo specificasse, il che 
non è; poi, il Cusano, diligente annotatore per questa parte, certo avrebbe 
notato questo Oratorio campestre se ci fosse stato; ma in esso Cusano non 
ne trovo traccia, come neppure in nessuno dei documenti che mi passarono 
tra le mani. Onde io eredo trattarsi propriamente del nostro S. Lorenzo, 
divenuto poi Parrocchia: questa Cappella trovavasi naturalmente fuori e 
presso il castro, e si mantenne nel suburbio fino a mezzo secolo XIII, quando, 
come è noto, fu inchiuso nella nuova cerchia di mura che, iniziata fin dal- 
i ‘anno 1170, fu compiuta quanto meno prima del 1252 (5). 

Noto una volta tanto che, per far la storia di questa antichissima chiesa, 
dovrò toccare sovente di cose note agli studiosi di storia locale; ma, dato il 
genere ed il movente di questa Monografia, non potrò farne a meno. 

Accennato appena che, come è evidente, il mesoriano, di cui il docu- 
mento succitato, è una località în loco et fundo vercelli è non il paese di 
Messerano, dovrei parlare del Riofreddo o Rifreddo... iacet in rio fricdo. Di 
questo Rivo freddo trovo solo un accenno nel Diploma di Berengario dei 
918, col quale il detto Imperatore faceva le note donazioni alla Chiesa ver- 
cellese : ... Addimus quoque molendinos duos, qui sunt in rivo frigido cum 
ripîs ex utraque parte ortantibus et perveniunt in flumen quod dicitur 
Sarvi (6). Altri accenni non trovo. Eppure non era un corso d’acqua di 
poca entità se poteva servire ai due molini di cui nel diploma. Esso metteva 
foce nel Cervo, alla parte orientale della città ove poi più tardi fu deno- 
minata la località in Porta Sarvi. Io eredo che questo corso d’acqua che por- 
tava il nome di Riofreddo, andato col tempo in disuso, non fosse altro, che 
l'odierno Molinasso, o almeno una parte importante di esso che (come vien 
notato in parecchie carte topografiche e recentemente illustrato dall’egregio 
prof. G&. C. Faccio nel suo accurato e concludente studio sulla Corte re- 
gia (7)|) fiancheggiava la parte meridionale della città; canale antichissimo 
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e specialmente curato all’epoca romana; quella roggia, di cui i documenti 
del 1204 e 1205 registrati nei Biscioni, sulla quale èrano i molini antichi... 
molendina in ora S. Laurencii in rigia veteri... molendinum vetus super ri- 
giam veterem in vicinia N. Agnetis (S. Agnese era anticaiente sul Corso 
attuale all’arigolo della via Felice Monaco). 

Abbiamo dunque verso il mille già esistente Ja Cappella di S: Lorenzo. 
Per sapere quando abbia incominciato a diventar Parrocchia è necessrio 
tener presente quanto riferisce il già citato Mons; Orsenigo (8). « Assai più 
tardi che in cainpagna ebbe luogo ini città tina vera é stabile distinzione di 
parrocchie. In essa, anche dopo l’istituzione delle pievi nei villa@gi; si Gor- 
tinuò ad ammmnistrare i SS. Sacramenti iella sola cattedrale. Questa era 
l'unica chiesa della città che potesse dirsi veramente partocchia nel moderno 
senso della parola, come il Vescovo era il solo parroco, governando diretta-- 
mente il popolo cristiano, e compiendo egli stesso coll’ainto .del suo clero gli 
uffici di cura d’anime. Le altre chiese minori, chè si andavano man mano 
«Pigendo in città col moltiplicarsi dei fedeli. non venivano affidate a preti 
fissi; ma ogni domenica il Vestovo mandava ad ùfficiarle or l’uno or l’altro 
dei sacerdoti appartenenti al clero della stessa cattedrale... Le chiese minori 
o cappelle urbane, ufficiate col consenso del Vescovo nelle domeniche è feste, 
dalla comodità che offrivano al vicinato presero il nome di vicihanze « vici- 
rnac» ed i sacerdoti che alle medesime servivano futòno detti cappellani. A 
poco a poco però e cioè verso il secolo XI o XII( perocchè avanti il mille è 
opinione sostenuta da celebri canonisti che in nivin luogo vi furono parroe- 
chie urbane tranne la cattedrale) anthé queste chiese minori comifieiarono 
a staccarsi dalla cattedrale è divennero vere parrocchie éon propriò cap: 
pellano fisso 0 rettore ». Noto di passaggio, a proposito delle vicinige, che 
Sbbene sia ovvio il senso di vicinanza, vicinato; le viciniae erano nel Medio 
Evo un elemento costitutivo del Comune; come osserva il Gabotto (9), poichè 
il territorio dei municipii era diviso in pugi, ogniuno dei quali comprendeva 
paretchi veci. Nell’ordine cristiano, ad ogni pago orrispose una plebe 
(plebs); ed ogni vico ebbe il suo #itulus 0 cappella. 

Il documento più antico, nel quale soho ricordate alcunè parrocchie 
urbane di Vercelli, è l’istrumento 1i novembre 1185 (10) e non abbiamo 
memoria dell'erezione in parrocchia di aleuna delle Ghiese dì Vercelli, ad 


eccezione delle concattediali, prima della inietà del setolo XÎI. Una data ap- 


prossimativa si potrebbe forse avere dalle carte della Congregazione dei 
Parroci detta di $. Donato, ché il Ciusàno in nia suo ms. viole cià esistesse 


nel 900, ma poi, néi Discorsi historiali stlle vite deî Veséovi di Vercelli. dice 


istituita dal Vescovo Guala (1184). Si può però assicurarè che prima di 
quest epoca già esisteva la detta Congregazione. Dai Regesti degli Atti di 
questa Congregazione trovo come prima data îl 1170, 8 novembre; èd è din 
atto d’investititrà, concessi a nome della Congregazione di S. Donatò, d’'iuma 
casti con forno cd altri edifizi sita in Vercelli, in vicinanza di S. Grazitino, td) 
favore di rn certo Croto Bolengario; autentica Otto nbdtario. To Sarei d’opi- 


none che l'operazione di smémbranienito dalla Cattedrale, e quindi d’etezione 


in parrocchie dei varî distretti, sid avtemifa press’a poco all’epoca del rivol- 
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gimento sociale per l’organizzazione del Comune; dopochè i Vescovi e Conti 
di Vercelli si svestirono del dominio loro concesso dagli Imperatori per in- 
vestirne il detto Comune; e più precisamente quando, ad impedire che la 
Credenza, assemblea di ottimati, trasmodasse nel suo compito a pregiudizio 
delle altre classi, sorse la Società popolare di S. Stefano. E ciò per Vercelli 
avvenne nella prima metà del secolo XII. 

A proposito della Società detta di S. Stefano, è a rilevarsi una curiosità 
che riguarda i parrocchiani di S. Lorenzo. Questa Società si era in seguito 
frazionata in un’altra detta della Comunità e fu causa del pullulare nel 
secolo seguente di altre Società: quella di S. Eusebio, quella dei Cani e 
quella de? Griffom; i parrocchiani di S. Lorenzo non vollero esser da meno 
degli altri, e costituirono la Società delle Aquile di S. Lorenzo (11). Io 
opino che assumessero questo titolo non perchè la. pretendessero ad aqui- 
lotti, ma per far omaggio al titolo della Giudicatura a cui sottostavano. 
Perchè è da ricordare che la città era divisa in due Mandamenti, ossiano 
Giudicature; una al cosidetto Banco dell’Orso alla Porta Ursona, ‘presso la 
Chiesa di S. Giuliano; l’altra al Banco dell’Aquila alla Porta Pusterna, in 
vicinanza della Chiesa di S. Tommaso, con due Giudici stipendiati, a vece 
dei precedenti Consoli di Giustizia. 

Ecco quindi la Cappella di S. Lorenzo diventata Chiesa Parrocchiale 
nella prima metà del secolo XII. I Parrocchiani, datisi d’attorno ad abbel- 
lire ed ingrandire alcun poco la loro chiesetta, s’acquistano il diritto di 
nominarsi il proprio Cappellano o Rettore. La Chiesa è ancora, in quest ’e- 
poca, in Suburbio, nel Borgo vercellese cosìdetto, fuori della vecchia cinta 
della città, e posta fra il fossato d’ essa città e la vecchia roggia, l’odierno 
molinasso. Essa ha l’unico altare situato verso oriente, come risulta ancora 
dalla carta del Theatrum (12), e come d’altronde avevano tutte le chie®, 
secondo i precetti delle Costituzioni Apostoliche. eccetto quando la neces- 
sità o l'opportunità del luogo non suggerisse altra orientazione (13). 

Nel 1190, nell’antico fossato, colmato in parte per dar luogo alla strada 
detta Strada del Borgo, si fece correre 1° acqua proveniente da una presa 
sopra e presso il territorio di Olcenengo, affinchè tutti i Parrocchiani posti 
lungo l’attuale Corso, dalla Porta di Strada (Porta Torino) alla Porta del 
Cervo (Porta Milano) potessero valersene per i loro bisogni; mentre prima 
solo una parte dei rioni usufruiva dell ‘acqua della Vercellina, proveniente 
da Salussola, che entrava dalla parte di S. Andrea. 

Ho precisato, e non a caso, la derivazione della roggia che percorreva 
l’attuale Corso, perchè fin’ora nessuno degli Storici o Storiografi, che trat- 
tarono almeno incidentalmente dell’idrografia della città, rilevò la precisa 
origine di questa roggia; e questo, certo per difetto di documenti loro per- 
venuti (14). Il compito che mi son prefisso in questa Monografia non mi 
permette di dilungarmi nella parentesi :che apro; accennerò tuttavia 2 
quanto potrebbe servire per una più ampia trattazione in proposito. Esiste 
nell’ Archvio Parrocch. di S. Lorenzo un documento del 1853 (15) in cui 
si parla di un bocchetto fatto sul territorio di Olcenengo, mediante il quale 
si estrae l’acqua dalla roggia molinaria che viene da Salussola; la quale 
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acqua, discendente dal detto bocehetto, dopo essersi allontanata per due 
tiri di balestra ad irrigare i prati di Pietro de Advocatis, in due riprese. 
rientra poi nel proprio letto, distinto da quello della molinara. e ‘prosegue 
fino alla città di Vercelli; entra dalla Porta di Strada, va alla Porta del 
Cervo ed oltre, e si chiama Roggia del Borgo, alias Cornelia. E dice il. docu- 
mento che il Podestà col suo Vicario e col Giudice, in seguito a querele vo- 
lendosi accertare de visu del come stessero le cose, andò al detto bocchetto 
partendo dalla città e costeggiando le ripe ed il fossato della detta Roggia 
del Borgo, e nel ritorno costeggiando invece le ripe ed il fossato della Roggia 
molinara (la Vercellina). Di questa Roggia Cornelia abbiam già documenti 
fin dal 1173 (16), in cui le due roggie, Vercellina e Cornelia, risultano ben 
distinte: petia una terre colte reracente în territorio Mulegii... coheret... 
u moridie fiuvium Vercelline, a medianocte cornelia. Il Mandelli, che trattò 
di proposito della Vercellina, non deve aver visto questo documento, altri- 
menti ne avrebbe certamente parlato. E mi conferma in questa credenza il 
fatto che 1’ egregio e serupoloso Storico, nel suo Elenco dei Podestà e Vi- 
carii (17), sotto alle date 1353, 54 e 55 ha una lacuna. Come neppure deve 
aver visto un’altra lunga pergamena, dello stesso Arch. di S. Lorenzo, che 
è un esame di testi a proposito d’un’inchiesta. S’era fatta accusa ai frati 
della mansione di S. Martino della Gatesca d’indebita sottrazione dalla 
roggia, per mezzo d’un cunicolo, dell’acqua che serviva loro per i prati e 
per la tintoria. E’ una carta, in rotolo, del 1250, 28 settembre. Fra 1’ altre 
cose, in essa si parla d’una deviazione dell’acqua che viene da Salussola, de- 
viazione che si fa datare da circa quarant’anni innanzi, dal tempo cioè che 
il Comune fece fare o stabilì di fare i nuovi molini; quantunque i testi non 
tutti siano in ciò concordi. Io credo che questa deviazione debba riferirsi 
all’epoca dell’atto (1205, 1° giugno) (18) in cui si parla dell’acqueduetus 
factus noviter in fossatu S. Andree, e, per riflesso, dell’ atto 2 novembre 
1180: molendina construenda retro ecclesiam S. Clementis, ete. (19), che il 
prof. Faccio nel suo già lodato studio sulla Corte Regia (20) pare voglia 
riferire ad una derivazione per portare una parte di quest’acqua alla Porta 
di Strada. Fra i diversi testi che compaiono in questo esame (cito a titolo di 
curiosità) ve n’è qualcuno che ricorda la presente cuerra (eravi allora guerra 
accanita fra i guelfi Avogadri ed i ghibellini aderenti a Pietro Biechieri; tra 
1 favorevoli ed i contrarii all’Imperator Federico): e v’è pure un frate Gio- 
vanni, converso, che ricorda esservi stato un terremoto, iam sunt viginti anni 
et plus, vale a dire circa il 1230. 

Parlando dei corsi d’acqua che nei tempi antichi passavano per la città, 
sarebbe da dir pure qualche cosa del rivo Gualdrico che i già lodati Autori 
citano e riportano dai documenti @ dagli Statuti, senza però indentificarlo e 
senza neppur tentar di spiegarne l’origine del nome. La cosa non era e non 
è facile. Io opinerei che sia nome d ‘origine longobardica ; in tedesco waldicht, 
ualdig vorrebbe dire boscoso, selvoso; non sarebbe aggettivo da applicarsi 
ad un fiume; ma, riflettendo alla parte selvosa che sì stendeva sulle sponde 
del fiume Elvo nelle vicinanze di Saluzzola (21) donde si deriva l’acqua che 
scende a Vercelli, vien fatto di pensare a qualche affinità tra la selva ed il 
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1 cadaveri entro le chiese. Prima, ai soli Vescovi, ai Canonici e 1 
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rivo pieno d’ombre è fresco; waldig=gualdico, gualdrico; e la mente corre 
o ricorre al Riofreddo di cui ebbi a far menzione. Il Du-Cange potrebbe dar 
anche lo spunto ad interpretare questo nome come pescoso; tina frise del 
documento succitato (1353) farebbe put pensare ad altro; ma i0 non vorrei 
cadere, con queste logomachie, nel difetto in cui è caduto il Cusano. Perciò 
chiudo la parentesi e torno a S. Lorenzo. Hot) 

La Chiesa di S. Lorenzo, ancora nel sobborgo, aveva pure un porticato 
o loggiato per ricovero dei soldati. Actum in burgo vercellensi sub porticu 
S. Laurentii ubi morantur milites (22). Noù era propriamente una caserma, 
ma, per così dire, un piccolo corpo di guardia. Poichè in caduna parrocchia 
cranvi cùstodi per la notte... C'ustodes noctis eligantur de illa vicinia quan 
debebunt custodire (Statuti): servivano ‘cioè per la guayte 0 per la 
scaraguaytdi, come sentinelle 0 come soldati di ronda. 

La Chiesa aveva pure di fronte e sul fianco il suo Cimitero; perchè è 

dopo la metà del secolo XIII che si fece pressochè senerale l’uso di seppelire 
alvolta ai 
Principi, più raramente ai semplici Sacerdoti, e ai morti con opinione di san- 
tità era concesso di riposare entro al sacro recinto. Però, siccome in varie epo- 
che ed in varî luoghi, o per divozione o per ambizione, erasi incominciato a 
seppellire i cadaveri nelle chiese, non mantarono più Concilii di vietarlo.. 
Ma con tutto ciò, sul finire del secolo XIII, la parte sotterranea delle chiese 
diventò quasi per tutto sepolero comune ai fedeli. I} Governò francese, ap- 
pena stabilì, sulla finé del secolo XIX, il suo dominio in Piemonte, tosto 
ebbe citrà di togliere con un deereto generale quest’uso di seppellire î cada- 
veri nélle chiese. | 

Il testamentò del 1667 dèél Rettore D. Bernardo Greppo ci ricorda aver 
egli ordinato che il sùo cadavere venisse sepolto nel Cimitero ed avanti la 
porta di detta chiesa di S. Lorenzo. D. Giovanni Antonio Zanoglio, di Ver- 
celli, già cùrato e Vicario Foranéeo di Stroppiania, ordinò invece nel sito testa- 
mento che il suo cadavere fosse sepolto nella chiesa in cornu Evangelii del- 
l’altare delle Amimie del Purgatorio. 

Nél Registro dei defunti della Parrocchia, alla data 26 maggio 1614, è 
scritto: « È’ motto il R.do prete Pietro Mella Curato di S.to Lorenzo e sé- 
pulto ne la sua sepultura et soij heredi apreso il Campanino ». 

Nella chiesa di S. Lorenzo vi erano sepolture grandi a sufficienza pet 
il numero dei Fedeli. Ve ni’erta una comune in mezzo alla chiesa ed un’altra 
pure comune avanti alla Cappella delle Amime. Avanti l'altare della Mà- 
donna v’erà la sepoltura di Casa Alda; dietro Altar maggiore quella dei 
Sacerdoti; în tf coretto, dalla parte del Vangelo; quella degfi Innocenti; 
avariti la Cappella di S. Giov. Battista quella del cav. Giuseppe Maria Avo: 
gadro di Casanova; avanti la Cappella di S. Stefano quella dél cav. Stefanò 
Avogadro della Motta, Vi erano poi ancora sepolturè private delle Casé 
Carisio, Monticelli, Barozio, Sodano ed altre. Quando nel 1852, essendo Ret- 
fore D. Antonîo Anîno, si diede mano ai ristauri della Chiesa, furono tolte 
le ossa dei nimiéertosi cadaveri he giacevano sepolti in mezzo alla chiesa e 


tutto intorno lningo le pareti, e fumrono poste im luogo appositamente desti- . 
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lato e decente. 5oio 1 resti deli ex-Kteitore L). Giov. L'umenico diaglicial 
\luorto Del 1/00) Gue erano svpolli Im Mezzo alia cilesa, IULOno llaspolluti 
mm apposta Dieclia con Iscrizione, dild SIDISTTA QeLia porta maggiore; € Que 
uti Sig. tTletro sterlano Vodo, insigne beneiactore u essa Chiesa, iurouo lu- 
Stlall QOVe sl Lrovavano, Gloè lm Iavcla al cancello ella barausitaà, presso 1 


graumni; la lapide Qel Suo sepoiero Con Iscrizione lu collocata nello squarcio 


utila poricina 7 commU i vungen aci Sancia sanciorunti. 

Dalla parte di ponente della Uesa e conunante coi Cimitero vi era 
i Ospeaale della Uarità o dei tTelegrini, di cul Uscorreremo & parte. bui 
l'ad al detta Uarità, Certo Zoconno amava un corpo ul casa < una Casi 
grande domandata l'rostara del Cavattetto (dice un documento del 1Ovoò); 
detta hostaria del signor Giov. Antonio Zocorino ha gran concorso di iora- 
Steri che vi alloggiano per esser uetia hostaria conunumerata ira le prime di 
questa clità ». Confinante con detta casa ed atiigua al Uimitero vi era pur 
la casa che il Conte Alessandri aveva acquistata dai Marocehini; la qual 
Casa passo pol in ereduta alla noblie Donna Gabriella Avogadro della Motta. 
nata Calcamuggi, pia Donna che presiedeva alla Compagnia di S. Dorotea, 
corporazione di figlie posta sotto la protezione di S. Anna. 

Un primo cenno di consecrazione della chiesa di S. Lorenzo, più volte 
rimodernata, risale solo al 1554, come iconsta da una memoria ritrovata in 
occasione della demolizione della chiesa vecchia nel 1759, sotto il rettorato 
di D. Giuseppe Demetrio Roncia. È qui, come consecrante, appare sun per- 
sonaggio che non trovo ricordato nè dal Cusano nè dal Corbellini nelle loro 
Vite dei Vescovi di Vercelli. La memoria ritrovata nell’Altar maggiore € 
Sotto alla pietra sacrata «in piccola cassetta di tola >, dice il manoseritio, 
era del tenore seguente: « Anno domini 1554 die Zo mensis aprilis. Ego Vber- 
‘inus Curenensis consecravi Ecclesiam et Altare hoc in honore saneti Lauren- 


in et religuias ciusdem Sancti ct beatorum Martirum Geruasii et Protasii el. 


». Stephami Protomartiris necnon sancti Rochi in co inclusi singulis Christi 
fidelibus hodie unum annum et in die Anniversario consecrationis hurusmodi 
ipsam visitantibus quadraginta dies de vera indulgentia in forma Ecclesie 
consueta concedens ». Chi era questo Ubertino? Era allora Vescovo di Ver- 
celli Mons. Pietro Francesco Ferreri; ma nella serie di Vicarii cenerali 
Vescovili o Capitolari di V ercelli, che Mons. Pastè ricava dai documenti fino 
ora pubblicati 0 noti (23), non trovo segnato questo Ubertino. Lo trovo invece 
nel Cap. De Episcopis Pedemontanis qui apud erteros aliquando sederuni 
di Mons. A. Della Chiesa: « Ubertino barraceo, da Nizza Monferrato, 0 
della Paglia, celebre Teologo, fu Vescovo di Cirene e suffraganeo della Chiesa 


Vercellese ». Servirà come notizia da aggiungere alla mostra Storia eccle- 


siastica. MEI | 


Ho accennato alla demolizione della Chiesa veechia e troppo angusta 
avvenuta nel 1755. Già due anni prima aveva pensato alla costruzione d’una 
muova chiesa il Rettore D. Giov. Domenico Magnetti (24), il quale aveva 
ottenuto da S. Maestà l’autorizzazione d’impiegare nelle fondamenta della 
huova chiesa una parte dei materiali delle vecchie fortificazioni che fronteg- 
giavano il Quartiere di Cavalleria. Nel concordato poi per la continuazione 
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della fabbrica (1755, Rettore D. Giuseppe Demetrio Roncia) vi è pure L’ob- 
bligo per il capomastro «di fornire d’acqua, ogniqualvolta è necessario, il 
cebretto per la calcina, la qual acqua farà tirar dal pozzo quando non seorra 
per la contrada ». Si tratta naturalmente dell ‘acqua della Roggia di Borgo 
che, secondo gli antichi Statuti, doveva passare due volte alla settimana. Nel 
1758 trovo ancora un calcolo della Spesa per la costruzione della nuova 
‘chiesa, del Coro e del Campanile; e nel 1764, in un Verbale di Congrega- 
zione della Parrocchia, si parla del proseguimento con animo di render com- 
pita la fabbrica. Nel 1780 D. Felice Demetrio Roncia l'arricchisce di stucchi 
e affreschi, e quindi nel 1786, ultimati i lavori, la Chiesa viene solennemente 
consecrata, dal Cardinale Filippa di Martiniana, | 

Nel 1848 quando, dopo l’armistizio detto di Salasco, le tr 
vrganizzate dal Governo provvisorio di Milano, ripararono in Piemonte, 
Vercelli ‘le accolse fraternamente; allora tutte le chiese Vennero occupate da 
dette truppe, eccetto la Cattedrale, 5. Giuliano, S. Michele, S. Cristoforo. 
5. Chiara e S. Margherita. La chiesa di S. Lorenzo venne occupata da un 
Battaglione lombardo dal 12 agosto fino al 4 novembre. Queste truppe, che 
non avevano preso parte ad alcuno dei molti fatti d'arme in cui i Piemontesi 
avevano combattuto, per varie ragioni erano poco disciplinate, come rife- 
risce il generale Alfonso Lamarmora; e di dUesta inidisciplinatezza diedero 
prova nella chiesa di S. Lorenzo. Fra l’altre cose (come risulta da una 
memoria del Rettore D. Antonio Anino) ruppero tutti i marmi degli altari, 
all’altar maggiore ruppero pure il sepolereto delle gg. reliquie ; aprirono la 
sepoltura che stava dietro all’altare, quella del coretto in cornu evangelii e 
quella ch'era in mezzo alla chiesa; vi scassarono i cadaveri per derubarli e 
poi v’accesero dentro il fuoco. In seguito a queste profasazioni, appena 
quelle truppe se n’andarono, le Cappelle furono completamente trasformate 
e l’interno della chiesa fu rimesso a fiuovo. Ma ciò Hon sembrò sufficiente 
allo zelante Rettore D. Anino (25). Nel 1851 egli si fa presentare dall ’imge 
gnere Giuseppe Locarni un progetto in stile cinquecenteseo per la ristora- 
zione della chiesa. Nel 1852 si va a tener le officiature Parrocchiali alla Con- 
iraternita di 5. Anna per dar modo di intraprendere j lavori che proseguono 
con alacrità fino al 12 agosto 1853 in cui sono terminati. Sotto la direzione 
dell'ingegnere Locarni i lavori di muratura furono eseguiti dai capimastri 
vercellesi Gioachino Delpiano e Garrone; gli stuechi, ]e modanature, gli or- 
nati, dal torinese Pietro Isella, artista della Rea] Casa ; le ficure in. bassotti 
lievo, tanto negli archivolti delle quattro Cappelle laterali quanto quelle 
dei riquadri frapposti alle lesene, e rappresentanti 1 trofei del martirio di 
S. Lorenzo, nonchè le due statue laterali alla balaustra maggiore, rappre- 
sentanti i SS. Pietro e Paolo, dallo seultore Argenti; gli affreschi în chiaro- 
scuro ed in colore dal pittore Hartman. La statua della B. Vergine venne 
posta in una cappelletta appositamente fabbricata, e nella Cappella già de- 
dicata a S. Pasquale venne collocato MEO IL Qui portato dalla chiesa di 
S. Marco, già officiata dai PP. Agostmiani. COmRpIA così i lavori, il 14 ago- 
sto stesso anno 18583, la chiesa venne consecrata dall Arcivescovo Mons, Ales- 
sandro d’Angennes. A memoria di detta ristorazione e consecrazione, venne 


uppe lombarde, 


murata una lapide in cornu evangelii dell’altare che è presso al passaggio 
che mette al campanile, con iscrizione del R. P. Bruzza. 

Nel 1630 i Parroechiani di S. Lorenzo avevano fatto voto alla B. Vergine 
della Visitazione per la liberazione dalla pestilenza che infieriva in città; ed 
essendone stati miracolosamente preservati, l’anno seguente deliberarono di 
colebrare solennemente in ogni anno la festa del 2 luglio. Nel 1880, ricor- 
rendo appunto il 5° cinquantenario di tale voto, fu abbellita la facciata della 
chiesa ed arricchita: di marmi. Furono fatte per l’occasione solennissime 
feste. a cura del Rettore D: Carlo Mentasti, cui presero parte Mons, Vas- 
sarrotti, Vescovo di Pinerolo, Mons. De-Gaudenzi, Vescovo di Vigevano e 
Mons. Celestino Fissore, Arcivescovo di Vercelli. Altri centenari solenni si 
erano ‘pur fatti nel 17380'e ne} 1830. di eni parla il D. Anino in una memoria 
data alle stampe (26). 

Accenno infine, come semplice curiosità al primo organo di detta chiesa, 
dovuto, sebben indirettamente, alla generosità d’un Principe di Casa Savoia. 
L'Ospedale della Carità di S. Lorenzo (i eni beni passarono poi al beneficio 
parrocchiale) godeva d’un censo sopra una casa di cui aveva fatto investi- 
tura al signor Andrea Carbone; detta casa era situata sotto la parrocchia 
di. S. Agnese, e precisamente dirimpetto alla chiesa di S. Sebastiano. 
S: A. R. il Primeipe nostro ( 27). dice un manoscritto del 1678. desiderando 
avere detta casa per farvi un ospedale per i soldati infermi. la comprò pa- 
gandola generosamente più di quanto potesse valere. Coi denari che sopra- 
vanzarono alla rendita del censo si acquistò un organo per la chiesa di San 
Lorenzo: Il detto organo fu poi ricostruito nel 181213 e riparato comple: 
tamente nel 1880. 

E dopo l’organo sentiamo una campana. «L’anno 1599 li 13 maggio 
fu refata la campana piciola et leuata sopra il campanile di S. Lorenzo qual 
era di peso rubi sette liure quindeci et fu racolto per la vicinia di metallo 
linore quaranta seij et in denari fiorini trenta sij grossi undeci co quali ne 
iu acomprato liure dodeci' di stagno fino al pretio di grossi decinone la 
linera et pagato al meijstro lesandro cantis di Vercelli per fatura di cadun 
rnbo fiorini seij et la presente pesa rubi otto liuere quindeci. Ego presbiter 
petrus Mellus curatus s. laurentii» (28); 


Ill Distretto Parrocchiale, 


Prima che la. Parroechia di S. Giacomo fosse trasferita a S. Cristoforo 
(nel, 1800), e quella di S. Tommaso. a: S. Paolo (nel 1819), la Parroechia. di 
S. Lorenzo comprendeva nel suo distretto gli. Ordini; religiosi delle suddette 
Chiese; gli Umiliati, i Barnabiti ed:i. Domenicani. 

Fin dal 1142 la» chiesa di S. Cristoforo era stata donata dal Vescovo Gi- 
solto-ai frati Umiliati; e verso il 1515-la. chiesa. fu totalmente e erandiosa- 
mente rifatta dal: patrizio vercellese Nicolino dei; Corradi di Lignana. Il suo 
pronipete (Gio. Angelo de’ Corradi, fece fabbricare nel 1532 la. cappella dedi- 
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cata a S. M. Maddalena, ove il nostro Gaudenzio dipinse ] 
cappella che, nello scomparto a destra, fu deturpata dalle artiglierie fran- 
cesì néll’assedio del 1704. .Il preposito di essa chiesa e del convento degli 
Umiliati, Andrea de’ Corradi, figlio di Giov. Angelo, fece fabbricare nel 
1533 la cappella ove il Ferrari dipinse |] Assunta. La chiesa fu poi solenne- 
mente consacrata nel 1536 da Mons. Guglielmo Gattinara, Vescovo di 
Nicomedia. Abolita la Religione degli Umiliati da S. Pio V nel 1568. e dopo 
varie vicende, la chiesa venne concessa ai Padri Barnabiti che dal 1581 vi 
stettero fino alla soppressione degli Ordini religiosi (1800). I] conte Ercole 
Arborio di Gattinara, nel 1752, fece costrurre l’ancona dell’altar maggiore 
che porta il grandioso quadro del Ferrari. Si deve ai Barn 
zione del grandioso palazzo ove attualmente ha Sede la Sottoprefettura e che. 
sotto la dominazione francese, denominavasi Palazzo nazionale. 

Nell’anno 1245 i Domenicani incominciano a fabbricar 
dedicandola a S. Paolo. con annesso convento di m 
anni dopo, cedono alla nobile Emilia Bicchieri 1 
convento di S. Orso, fuori le mura presso Ia Porta Aralda. e ve 
bilirsi in città. Nel 1261 attendono ancora ad ingrandir Ja loro 
Paolo. Ma e di essa chiesa e dell’annesso convento oggi non rimane più +rac- 
cia; poichè furono ricostruiti nel 1420 e nel 1480 e poi ancora sulle stesse 
fondamenta nel 1792. Nel 1290 fu sepolto nella chiesa di S. Paolo :] Re laa 
maestro Syon, oriundo romano ma vercellese dj nascita, dottore iù DITO 
matica nello Studio allora fiorente in Vercelli: è nel 1371. Sieismond ‘0 i 
deo pur egli professore di leggi all’Università di Vercelli. Bric di n si NE 
chiesa fu sepolto il patrizio vercellese Domenico dei Signori di B La | 
dottore in legge e referendario ducale. che nel 1519 fece edificar Ja, Rao 
spese la cappella dedicata a S. Abbondio, e feee dipingere n ] 1 ea EGR 

) 3 el 1514 dal Gio- 
venone il auadro che riproduce detto Santo con la Vergine et D Ù 
L'’ancona dell’altar maggiore è del Lanino, cd ha una storia No] MEIN 
masnada di francesi. guidati dal signor Brissac. entrò di NE Sa pa VE 
a tradimento e la pose a sacco. Fu allora che il canonico Clatidi c a 
salvare la reliquia del S. Sudario. La gente. le donne speci i; Sa Ret 
verarono nella chiesa dei Domenicani, a S. Paolo: ed i frano ente, si rico- 
la chiesa e tosto si ritirarono. Il fatto parve mira AN PERFarOnO 


eoloso ed ss 
À : “UU uma tradizione 
nomolare dice che sulla chiesa erano apparsi Ja Madonna col Bio: 

ambino e San 


Paolo il quale, con la spada in una mano e nell’altra Ja sati 
dall’alto i saccheggiatori. Per questo i Signori del Consiglio a MT 
nemente di far celebrare ogni anno ai 20 dj novembre pa) i RD Nic, 
nirvi in corpo, offrire una torcia del peso di un rubbo ed muta HR; DUSIVO, 
far dipingere un quadro da porsi all’altar Maggiore, Vi è un i od 0a, C 
marzo 1564 in cui Gerolamo Ranzo, incaricato dal Consiglio. dj tro del 29 
disfare il debito verso il pittore Bernardino Lanino, a atta di Sa di sod- 
eseguisca l’ancona da collocarsi sull’altar maggiore di S. Paolo ti pe i 
conforme eragli stato commesso fin dall’ anno 1 553 da ui In ercelli. 
sione in cui esso era stato liberato dal dominio ne, nell’oeca- 


Nella Sacrestia di S. Paolo teneva le 


a Crocifissione, 


abiti la costru- 


e una chiesetta, 
odeste Proporzioni. Dieci 
a loro antica sede. chiesa e 


chiesa di San 


dei francesi. 


sue l j 
adunanze generali il Collegio 
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dei Notai vercellesi, che datava fin dal see. XIII: e nella chiesa pure di San 
Paolo, dal 29 settembre 1345. erano depositati i famosi Codici detti Bisctoni; 
una delle chiavi dello scrigno che ll racchiudeva era tenuta dal Podestà, 
l’altra dal Priore dei Domenicani (1). 

I Padri Domenicani stettero a S. Paolo fino alla soppressione degli Or- 
dini religiosi fatta dal Governo francese, e la chiesa servì in seguito ad uso 
ano fino al 1819, nel quale anno vi fu trasferita la Parrocchia di S. Tom- 
dice il Degregori, abbiamo avuto il contento di salvare dalla 
a chiesa; ed abbiamo dal Governo francese ottenuto in 
dita d’essa e del Convento alla città di Vercelli, onde 


prot 
maso. « Noi, 
rovina questa magnifie 
Parigi nel 1811 la ven 


stabilirvi gli Uffici comunali. 
Come accennai più sopra, nel 1255 la Nobile Emilia Bicchieri, aveva 


acquistato dai PP. Domenicani il convento di S. Orso fuori le mura. Nel 
1369 le Monache Domenicane della Beata Emilia comperarono dalla città e 
Credenza di Vercelli una casa erande con aleune altre attigue casette in 
vicinanza della chiesa di < Lorenzo e della Roggia molinara (il detto Moli- 
Ma avevano appena incominciato a far accomodare e ridurre a mona- 
o fn loro intentata lite da Antonio Vassallo, e quintli 


stero quelle case, quand 

le dovettero abbandonare. Venute ad un accomodamento. mediante lo sborso 
di 140 fiorini d’oro al detto signor Vassallo (2); nel 1378 ritornarono al cià 
cominciato monastero e vi fabbricarono la chiesa dedicandola a S. Marche- 


rita. Però non lasciarono del tutto l'antico Monastero di S. Orso, ove ripo- 
po della loro Beata fondatrice che non poterano trasportare im 
città, causa lo stato di cverra che durò ancora a lungo: e fu solo nel 1455 
she tutte si trasferirono a S. Marcherita. In. seonito alla generale sem- 
el 1800 dovettero abbandenare il Monastero ove. nel 1812. teneva 
Corte speciale ordinaria e straordinaria. sezione Ministero 
Giustizia, sedente im Torino. Nel 1820. .il Movastero venne asseenato alla 
Casa centrale per il Piemonte: elle honemerite Snore della Carità. di San 
Vincenzo de’ Paoli che tosto rianprirona le senole oratuite e 1° eAneatorio 
femminile. 

Quasi di fronte all’attuale chiesa Aall’Oenizia dei noneri vi eva. fin 
1400 vn npiesolo monastero di Acostiniana, tra eni anattro nobili varegllasi 
di Casa Ranza. Nel 1640 sottentrarano nel lora monastero le monache Sala. 
ciano dette della Visitazione e_In ricarda anarra Ta via MmaonIMA. Neo]lYace. 
sodio di Vercelli ner narte Aei francesi no1 1704 omeste navere Suare Alla 
Visitazione. dal 3 n19 nolio, dovettero rifnoiarsi nrerimitasamente mrassn 
la casa del commendator Aiazza, perchè il loro monastero veniva battuto 
dalle bombe; e perdettero così tutte le loro sostanze, parte distrutte e parte 
saccheggiate dai soldati e dai ladri (3). Soppresse le monache nel 1802, si fece 
servire il locale ad uso di scuole; trasferite queste, nel 1834, nel palazzo di 
<. Cristoforo, lex Monastero della Visitazione venne incorporato al Quar- 
tiere di Cavalleria. 

La chiesa e Confraternita di S. Anna tardi è pervenuta sotto la giuri- 
sdizione della Parrocchia di S. Lorenzo; poichè dal testamento di Caterina 
de Quinto in cui la pia Donna si protesta fondatrice della chiesa di S. Anna 


nasso). 


sava il cor 


pressione, D 
le. sue udienze la 


dal 
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con annessovi ospedale di dodici letti. risulta esser tale chiesa situata è» 
vicima S. Thome; e la fondazione risale verso l’anno 1370. L’amministra- 
zione di detto ospedale fu nel 1487-88 demandata al Priore ed' a quattro dei 
Confratelli disciplini della B. Maria degli Angeli, e da allora chiesa ed ospe- 
dale presero il nome di Confraternita di 'S. Anna. Fin quando sia durato 
l'ospedale non consta, dice Mons. Orsenigo in Vercelli sacra (4); certamente 
sulla fine del secolo XVI non esisteva ‘più; ed il Dionisotti (5) dice che se 
ne ha ancora memoria nell’Archwwio civico fino al 1556. Nell’Archivio parr. 
di S. Lorenzo trovo una Bolla di Gregorio XITT in cui si fa ancora menzione 
di detto ospedale (1583, TV Kal. iunii). Circa l’origine della Confraternita 
di S. Anna, che il Dionisotti assegna al 1350 ed il Cusano al 1479; trovo una 
memoria che dà ragione a quest’ultimo. Dice il manoscritto (6): « Nel 
giorno della Purificazione di M. V. l’anno 1479 alli 2 febbraio fù dato prim- 
cipio e fondamento alla -prefata militia (dei disciplini della B: V. degli Am - 
geli, militanti sotto Vistituto di S. Domenico) nella città di' Vercelli nel 
tempo del santissimo Papa Sisto (IV, Francesco della Rovere) e del Vescovo 
di Vercelli Vitorio Bonouardi, e del Prefetto magnifico Claudio d’Arconiso 
degno Governatore » (7). 

._ La Parrocchia di S. Lorenzo, che contava nel suo distretto. pareechie 
nobili Case — Avogadro della Motta, Casanova. Alessandri, Olgiati. Castell 
nuovo, Caresana. Ranzo, Tizzoni ed altre —; il palazzo Vialardi con torre. 
che tuttora sussiste; che fra le case di proprietà o d’abitazione contava 
quelle dei pittori Giovenone, de Calvizio e Casa; che nel 1240: ebbe l'onore 
di veder uno de’ suoi palazzi assegnato in dono dal Comune al Marchese 
Manfredo Lancia, Vicario dell’Imperatore Federico (casa ch’eoli poi com- 
mutava indi a non molto, con consenso del Comune, comprando il palazzo 
ove di presente si esercisce l’Albergo dei Tre Ré). si gloria pure d’ aver 
avuto a sua parrocchiana la nobile Ugolina De Cassamis. nella casa (ora di 
proprietà della signora Marianna Flecchia vedova Gualino) situata in Rialto 
all’angolo della via detta appunto di S. Ugolina. Alle notizie dell’antica no- 
bile famiglia De-Cassamis già da me riportate in un peccato... poetieo di 
gioventù ( 8) posso aggiungere un Benedetto de Cassamis. speciarius. ed un 
Simone de Cazamis figlio del fu Pietro (15397), un Andreino de Cazamiz. 
erede del Chirurgo de Conflencia (1405). un Antonio de Cazamis, Rettore 


‘della chiesa di S_ Vittore (1451), tutti citati come coerenti în vicinia Sì Dau- 
rent (9). 


I Parroci di S. Lorenzo. 


Ho già accennato al juspatronatus dei Parrocchiani di S: Lorenzo. di- 
ritto di patronato attivo di nominarsi il proprio Rettore; ed appunto per 
provare questo diritto lo strumento di nomina del Rettore D. Giov. Andrea 
Caresana del 1614 - 28: maggio, così si esprime: «n aliqguo non ebstare..... 
dictam Rectoriam sive Curam sine Parrocchialem. ecelesiam esse de iure 


| patronatus dictorum Parocltianorum etr particularium  personarum: dicte 


SI prone 


ivcinie ci quod Insirtutiones fuerunt facie ad illorum nomimationem et pré- 
sentationem ab immemorabili iempore curca cuius memoria hominum non 
sctut m contrarium... >; e quindi si poria come primo documento noto 
quello con cul sì nomina € sì presenta D. Giulio di ‘l'ernengo (3 dicembre 
1:01). Basandosi iorse su questo primo accenno di nomina, tu tatto un 
elenco di Larroci di S. Lorenzo, elenco che al presente sta esposto in Sa- 
crestia, e che pui riporto fino alla data 1755, dopo la quale i documenti ab- 
vondano e non v'è più contestazione: « D. Giulio ‘l'ernengo, 1301 — D. Fran. 
cesco de Mortario, 1548 — D. Giovanni Greggio, 1568 — D. Pietro Mella, 
1585 — D. Giov. Andrea Caresana, 1614 — i). Bernardo Greppi, 1630 — 
ID. Raffaele Brivia, 1667 — D. Giuseppe Verdoglio, 1668 — D. Gerolamo 
Magnetti, 1704 (rinunciato) — D. Giov. Domenico ‘Magnetti, 1704 — D. Gio- 
vanni Hilippo Morini, 1737 — D. Carlo Giuseppe Koncia, 1755 ». 

Dico subito che tale elenco, oltre all’essere incompleto, non è esatto per 
quanto riguarda il D. Greggio, il D. Verbeglio (non Verdoglio) ‘e il D. Mo- 
mini (non Morini), che, per le ragioni che dirò più avanti, non furon Rettori. 

Il Madelli (1) porta quest’altro elenco di nomi (a ‘egli andò racco- 
gliendo nelle sue schede, ed è. senza discussione, più attendibile, data l’au- 
torità dell’uomo. quantunque non citi le fonti: 

« D. Guglielmo, 1209 — D. Giovanni e D. Enrico, 1249 — D. Giordano, 
277 — D. Antonio de Badaloco, 1391 — D. CT de Auxiliaro, 1408-13 
_.D. Giovanni de Surizotis, 1432-41 — D. Enriotto dei sigg. di Bulgaro, 1451 
— D. Pietro de Cozola, 1464-65 — D. Guglielmo de Lignagna, 1489, rinuncia 
e con atto 15 dicembre i parrocchiani nominano D. Nicola de Lischig — 
D. Pietro de Corradis di Lignana, 1528 — D. Ubertino Scanceis, 1575 — 
D. Pietro Mella, 1583-1595 — D. Bernardo Greppo, 1666 ». 

Anche 1’ elenco del Mandelli è incompleto per la parte sua; ma, si ca- 
pisce, erano notizie raccolte incidentalmente, non di proposito. Mi pare però 
che sia caduto in una svista per quanto riguarda il D. Enriotto dei sigg. di 
Bulgaro. Nell’Archivio della Parrochia di S. Giuliano vi è un’unica perga- 
mena, precisamente in data 6 maggio 1451, ed è l’istramento di nomina 
d’Enriotto di Bulgaro a rettore di S. Giuliano, A meno che in quel tempo 
di epidemia abbia poi optato nello stesso anno per S. Lorenzo..... Ad ogni 
modo, nell'Archivio di S. Lorenzo non trovo documenti che lo ricordino. 

Lo stesso egregio Mandelli, citando pela pia della Congregazione dei 

‘appellani nel 1249, nella quale la Parroechia di.S. Lorenzo fu rappresen- 
tata da due Sacerdoti, prete Giovanni e prete RAR) osserva: « il che ha 
fatto credere a taluno dei nostri serittori che questa parrocchia avesse due 
rettori..... >. E Mons. Orsenigo (2): « Il Mandelli, appoggiato alle sue me- 
inorie, non ammette tali asserzioni. e le rettifica, molto a proposito, nel 
senso che per le maggiori parrocchie vi fosse oltre al parroco, un viee-par- 
reco investito del beneficio della elericatura, e « tale in sostanza, afferma il 
Mandelli, o credo fosse uno dei due preti intervenuti a detta congrega del 
1249, a cui era ammesso anche il clero inferiore ». Più avanti, a proposito 
della Parrocchia di S. Michele, lo stesso Mons. Orsenigo osserva: « Amche 
per questa parroechia comparvero all’adunanza del 1249 due preti como 
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per quella di S. Lorenzo; è qui sarebbe inesplicabile l'allegato motivo di 
yrande estensione del distretto, che iu sempre ristrettissimo, talchè io mi 
contermo nel creaere che uno uei sacerdoti i0sse il rettore e l’altro l'investito 
della clericatura ». Con tutta la riverenza per i due succitati personaggi, 
debbo dire che i documenti in proposito mì permettono di sentire altri. 
menti. Nel già citato strumento ci istituzione del Rettore D. Giulio di Ter- 
nengo (1501) il Vescovo di Vercelli Aimone... presbiteruim Lulium presentem 
ci recipieniem de cura reginine ci administratione eiusdem ecclesie (N. Lau- 
rentir) cum uno libro quem suis ienebat manrbus spiritualiter ei temporaliter 
cum ommibus Luribus suis Investivit... l'omittens Idem dominus episcopus 
per hoc puvucum insirumentum Presbitero Petro Rectori ecclesie sancti 
taurenin predicie ut uucioniate ipsius domini episcopi prefatum Presbi- 
rerum lutum ponai ci inducal m corporalem possessionem dicte ecclesie et 
spirituuiem vei quasi cum suis iuribus ci periinentus umwversis. Erano dun. 
que due i steivri, come pure consta da altri atti: 1292, 10 aprile: Dommus 
presbiter Verccilnus Cappellanus rector et minister ecclesie N. laurent pro 
se et Presbitero Petro eiusdem ecclesie rectore et ministro. — 1363, 7 no- 
vembre: Dominus presbiter de Zublena rector et minister ccclesie s. laurenti 
nomine et vice ac nomine domini presbiteri Iacobi de Agnerina de Bugella 
vercellarum fideicomissarius hereditatis donvini domim Guale de Cunis, suo 
rectoris eciam dicte ecclesie... socii sui in hac parte... investivit.., — 1422. 
9 gennaio: Presbiter iohannes de Surrozotis de la moia, rector et minister 


ccclesie Parochialis S Laurenti necnon presbiter Antonius de Sandilano 


rector ccclesie S. Michaclis procurator et procuratorio nomine domini Pre- 
sbiteri Boniohannis de Cinquetis etiam rectoris et Ministri dicte ecclesie 
S. Laurentii... Cum sint ipsi presbiter Iohannes et presbiter Bonusiohannes 
vectores et ministri diete ecclesie. — 1516, 16 dicembre: Actum in monasterio 
sancti christophori... prsentibus presbiteris bapiista de corradis lignane et 
venerabili domino petro etiam de dictis corradis rectoribus predicte ecclesr 
S. Laurenti. Come conclusione di queste asserzioni cito un testamento del 
5 aprile 1397: Magister Lacobus de Conflencia cirologus fq. Petri, fra gli 
aitri lasciti, all’altare della SS. Trinità in S. Lorenzo fa un legato di fru- 
mento e vino significando la sua intenzione con queste parole: pro quando 
in ecclesia s. laurencri cligeretur et provideretur de alio secundo rectore 
cum dicta ecclesia soluerit habere duos ministros et rectores ercepto tempore 
vite presbiteri Antonti de badaloco ultimi rectoris et ministri dicte ecclesie 
nuper defonti. Qui ambas prebendas ipsorum duorum sacerdotum reetorum 
xt ministrorum habuit temut et possedit atque ipsis gavisus fuit ipso tem- 
pore quo virit in humanis (3). 

Non faccio questioni di diritto; cito semplicemente e faccio constatare 
che dai documenti i Rettori risultano essere stati, in passato fino ad un certo 
tempo, due e due le prebende. 

Ciò premesso, vediamo di raccogliere colla scorta dei documenti un 
eleneo, il più completo che sarà possibile, dei Parroci di S. Lorenzo: 

Vercellinus, 1185 (Biscioni, I, f. 429). 
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Wilielmus, 1194 (Archivio S. Lorenzo). 1215. (ArnoÈDI; Carte Arcivesco- 
vado Vercelli, pag. 262). i 

Matheus, 1215 (ARrNOLDI, Cute Arcivese., pae. 265). 

Ulricus, 1238 (Arch. S. Lorenzo). 

lohannes et Henricus, 1249 (MANDELLI, III, pag. 135). 

lordanus, 1277 (ManpeLLI, IIT, pag. 136), 

Vercellinus et Iordanus, 1279. (Biblioteca Agnesiana, pergamena. (Véer- 
cellinus, 1282 (Arch. S. Lorenzo), 1287-88. (Sena, Cartirio di Maleggio, 
pag. 7, 17, 158). | 

Vercellinus et Petrus, 1292 (Arch. S. Lorenzo). Petrus, 1297, 1300, 
1308-9 (Arch. S. Lorenzo). 

Ubertus de Vassallis, 1299 (Ibidem). 

Iulius de Ternengo et Petrus, 1301 (‘bidem). 

Tacobus de Zublena et Lacobus de Agnexina de Bugella, 1363 (Îbidem). 
Tacobus dè Zublena, 1366 (Ibidem). 

Antoniùs de Badaloco, 1364-68-73-78-79-88-90-97 (Ibidem). 

lohannes de Beninis de Auxiliano, 1406-12 (Ibidem) 

Iohannes de Surrizotis de la Mota et Bonusiohannes de Cinquetis, 1422 
(Ibidem): Tohannes de Surruzotis, 1433-34-35-87; 1443-46-50 (Ibidem). 

Petrus dé Guivono, 1458 (Lbidem). 

Petrus de Cozola, 1459-70 (Ibidem). 

Nicolaus Lischa, 1494 (Ibidem). 

Baptista de Conradis Lignane, 1503-05-15 (Ibidem). 

Baptista et Petrus de Corradis Lignane, 1516-17-25 (Ibidem). 

Sebastianus Ferla, 1530-37 (Ibidem. 

Franciscus de Mortario, 1537-40-47 (Zbidem). 

Galdinus de Abiate de Caresana, 1557-59 (Ibidem). 

Antonius de Marco de Candelo, 1561 (Ibidem). 

Petrus Mella de Bondulio (Bioglio),1578-80-99, 1606-14 (Ibidem). 

Andrea Caresana, 1614-18 (Zbidem). 

Bernardo Greppo, 1620-67 (Ibidem). 

Giovanni Gerolamo Magnetti, 1668-1704 — (Gio. Dontenico Magnetti 
1704-55 — Demetrio Roncia, 1755-1770 — Giuseppe Cova Teologo, 1771-1779 
— Felice Demetrio Roneia, 1779-1842 — Antonio Aninò; 1842-1867 — Giu- 
seppe Ambrosione, 1867-1876 — Carlo Mentasti, 1876-1902 — Luigi Sandri, 
1903-1919 — Antonio Degiuli, 1920... #4 multos annos! 


Ho già accennato più sopra che il Mandelli assegna a Rettore di S. Lo 
renzo nel 1451 il sacerdote Enriotto dei sigg. di Bulgaro, il quale invete ri- 
srilta eletto a Rettore di S. Giuliano il 6 maggio di quell’anno. Dite lo 
strumento relativo; che la nomina fù fattà in giared sarti; dtite et prope 
portam sarvi cwitatis prediete (Vercelli), vale a dire, presso la porta del 
Cervo e sul &hiaieto del fiume, essendo presenti pochi parroèchiani, ivi no- 
miniati, perchè, come osserva più avaitti; causa l'epidemia che infiétîiva in 
città, non era possibile e... igienico radunarsi in molti. Le dolorose comndi- 
zioni di quei &iorni sono anche rilevate da un altro documento del 15 maggio 
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di quell’anno 1451. E’ una pergamena, dell’Arch. di S. Lorenzo, che registra 
l’adunanza fatta nella chiesa di S. Marco dalla Congregazione dei Cappellani 
detta di S. Donato, per procedere alla nomina del Rettore appunto di San 
Donato. E dice il documento che sono presenti il Rettore di S. Agnese, di 
S. Michele, di S. Salvatore e di S. Vittore e nessun altro rettore; 1 quali 
rappresentano tutto il detto capitolo, cum ad presens non sint alti COS 
residentiam facientes in civitate Vercellarum. 

Noto ancora per la storia che il sacerdote Franciscus de Mortario, eletto 
il 7 febraio 1537, era Corista nella chiesa di S. Eusebio; e che nell’istru- 
mento d'’investitura di Ubertino de Scanciis (11 ottobre 1570) viene dichia- 
rata nulla e illegittima la nomina fatta da alcuni parrocchiani a favore del 
sacerdote Matteo de Advocatis Casanove, perchè mon servatis de iure ser- 
vandis. 

Alla morte di D. Bernardo Greppo (11 agosto 1667) venne eletto, il 16 
stesso mese, D. Raffaele Brivia, di Vercelli, il quale era allora Parroco di 
Vicolungo. Ma siccome non aveva ancora superato il triennio dal possesso di 
detta Parrocchia, non potè accettare; e quindi nel Tebbraio 1668 venne nc- 
minato D. Giuseppe Verbeglio. La sua nomina però venue contestata a 
proprio favore da D. Giovanni Greggio di Miagliano, in quel tempo Eco. 
nomo spirituale di S. Lorenzo. Ma dagli atti d’inchiesta della Curia risultano 
delle irregolarità di forma mell’elezione di D. Greggio; per cui... viene eletto 
un terzo, D. Gio. Gerolamo Magnetti, di Vercelli. 

Dopo la morte del Rettore D. Giuseppe Demetrio Roncia, avvenuta 
verso la fine dell’ottobre 1770, fu eletto il 28 giugno 1771, D. Giacomo Fi- 
lippo Monini allora Vicario Perpetuo di S. Maria Maggiore, ma egli non 
accettò; ed il 1° luglio vene nominato il Teologo Giuseppe ORA allora pro- 
fessore al Seminario. 


L'Istituto della Carita e l'Ospizio dei Pellegrini. 


Al curioso che s’addentrasse per gli anditi ed angiporti che mettono in 
comunicazione i cortiletti e le casette agglomerate al lato occidentale della 
Chiesa di S. Lorenzo, balenerebbe forse l’idea di trovarsi in un angolo (non 
certo dei più belli) di Venezia vecchia, con quei resti di loggette ed altane 
mascherate dalle ricostruzioni e superfetazioni di parecchi secoli; e gli ver- 
rebbe fors’anche di pensare al Canal grande; ed il canale veramente c’era, 
ed era la Roggia di Borgo di cui già abbiam parlato. Lì, confinante col 
Cimitero, v’era la casa Alessandri, che aveva un andito di accesso verso la 
roggia, al qual andito confinava, mediante una ritana, l’oste Zocolino che 
affittava la casa dai frati della Carità. Questi avevano « due luoghetti ovver 
stanze; cioè una piccola caminata, loco deputato per una caminata da far 
fuoco, ed una camera sopra ». Lì pure v'era una casetta del Parroco, detta 
Casa del Torchio. V’era anche una: casa a due piani, di quattro. camere? 
complessivamente, e serviva per l’Ospizio dei Pellegrini. Ho detto che vi 
erano queste case, ma dirò meglio che vi sono tutt’ora con tutti quei rimo- 
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dernamenti ed adattamenti suggeriti e dalla cessazione dello seopo per cui 
cerano erette e dalla ricostruzione della Chiesa con relativa sacrestia. 

L'Opera della Carità era un Istituto di beneficenza che il Cusano vor- 
rebbe già esistesse ai tempi del Vescovo Rainero I, morto circa l’anno 1096. 
S'ignora l’anno di sua fondazione; si crede però una sua figliazione l’ospe- 
dale di S. Spirito nel 1214 per gli infermi, retto da suore; mentre la Carità 
di S. Lorenzo era istituita per distribuire elemosine a domicilio, accompa- 
gnare i rei condannati al supplizio, portare gli ammalati poveri all’ospedale 
e nccompagnare le salme dei poveri alla sepoltura. Secondo gli Statuti di 
questa Carità, erano eletti, di sei in sei mesi, un Rettore e quattro guardiani : 
« siano doi guardiani mondani devoti, lo reetore e li altri doi siano de li 
dicti frati», dicono letteralmente gli Statuti. I detti frati erano del terz’or- 
dine di S. Francesco, frati laici. E° del 1519 un documento firmato propria 
snanu da Hieronimus tertius provincialis magister fratrum conventualium 
che dà facoltà di aggregarsi altri, indirizzato în Christo sibi carissimis Anto- 
mino ministro sive rectori ciusque fratribus tertii ordinis sancti francisci in 
alma cwaitate Vercellarum eristentibus sub titulo caritatis divi laurentii... Il 
documento pare autentico. Lo Statuto generale del Comune di Vercelli con- 
templò in due suoi capitoli la detta Carità di S. Lorenzo, appogiando con sol- 
lecitudine tale pia opera. Nel 1292 anche Papa Nicolò concesse privilegi ai 
frati della Carità, ed in ogni tempo pervennero loro legati di persone pie 
perchè potessero fare e conservare la detta elemosina. Nel 1564 ai 30 maggio 
si congregò il magnifico Consiglio della Città provvedendo che gli esattori di 
essa facessero restituire ai frati della Carità i pegni tolti per le taglie e non 
li molestassero più per l’avvenire. 

Fiorì per molto tempo il detto Istituto; ma poi, per varie ragioni, andò 
declinando così che nel 1675 ne era Rettore l’unico frate Bartolomeo Ratto. 
Nel 1678 cessò definitivamente per decreto di Mons. Broglia Vescovo di Ver- 
eelli. Ebbe in ogni tempo, specialmente fra i devoti i più bei nomi delle 
famiglie vercellesi: Franciscus e Io. jlacobus de Titionibus. Franciscus e 
Ubertus de Pectenatis, Michael de Passardis dietus de Lanino. Georgius 
Aleiatus, Mainfredus de Cagnolis, Eusebius de Freapanis. Petrus de .Bu- 
iuntio e molti altri. MIRATI 

Nell’Archivio Parr. di S. Lorenzo si conserva il codice degli Statui della 
Carità che datano dal 1298; però nei suoi capitoli si accenna ad altri sta- 
tuti, provvisioni e confermazioni fatte per il tempo passato dal R.mo Cardi- 
nale Ottaviano, Legato del Papa in Lombardia. Dunque quarant’anni prima. 
Poichè si tratta certamente del Cardinale Ottaviano degli Ubaldini di Fi- 
renze, inviato da Innocenzo IV in Lombardia a capo di quell’ esercito (di 
eui facevan parte anche Vercellesi) che nella gloriosa battaglia del 18 feh 
braio 1248 liberò Parma e pose in fuga Federico. Da ricordarsi che nei primi 
secoli dopo il mille chiamavasi Lombardia anche il Piemonte, anzi, tutta 
l’Italia occidentale. 

Non sarà discaro saper come andavano vestiti questi frati, special. 
mente i conversi della Carità, epperciò do un saggio degli Statuti nel suo 
originale italiano che, come un bambino che si stacca per i primi passi dalle 
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‘alde materne, brancola e si afferra ad ogni pie’ sospinto alla lingua madre, il 
latino, e vestesi sgargiante di vocaboli che han del meneghino, del veneziano 
e forse dell’antico bieciolano: | 

« Nel mille duxento novanta octo a la indicione duodecima lo lunes a 
die vintinoue del mense de september... Nessuno de li deuoti zoga de denari 
ll uada a tauerna per beuere ni faza alchuna cossa inhonesta ni uada 
vestito de pano de colore ni sfogiato in de intalio ni pene in testa ni otna- 
mento alchuno ni corregie de seda ornate cun li mambrini de argento... Tuti 
li frati possano manzare carne la dominica, lo martes, e lo zobia... Item e 
statuito e ordinato de nouo che li conuersi receputi per habitare in la ditta 
cassa de la carità... debiano portare labito de sopra le altre mnestimente èiohe 
sopra la tunica Lo mantello trinchato da la parte dextra et da la parte si- 
nistra senza pie e senza cugni de. pano humiliato et de uille precio et colore 
de lana nostrana non biancho ni negro ni de colore taneto: et similite» 
siano le uestimente de soto: et la dieta ueste de sota habia le maniche &ioze 
senza alchuna botonatura ni cugni, e consequentementi tute le soe uestimente 
che porterano debiano essere honeste... Ancora debiano portare lo capo éco- 
perto de uno capuzo e senza bereta... Item che lo pano de le uestimente de li 
predieti conmersi sia de precio de soldi VIII pp. (papiensi) alo pu per brazo. 
et debiaà essere largo doa brtaza inicircha: èt se lo dieto pano fosse pu stretto 
it supra. solum debia ascendere perfino a lo dicto ‘precio. et sia albaxio 
ualexio ouero cantibino colore così come e dito sopra... Item che nesunò 
conuerso de la dicta carita possa aùuere ni portare ni ghe sia licito amere 
immnande ni linteamina mi guarnaze de fustanio ma solum de tela de caneua 
le quale camixe o guarnaze non habiano cugni..: Et la moneta che se tochera 


se debia metere inter lo cepo de la dieta carita omero in la capsia interme- 


zata como se dito sopra... ». Nella camera d’entrata era posta una cassetta a 
sette scompartimenti, nei quali, a seconda del giorno, si riponeva la limosina 
com'era indicato e scritto sopra il coperchio: «lo lunes. lo martes. lo mar- 
chore. Io ioues. lo uenere. lo sabato. la dominica ». Sappiamo anché ehi è stato 
l’ammanuense chè ha traseritto questi capitoli in bella calligrafia: un 
maestro Costantino, che sarà stato un professore di belle lettere... maiuscole, 
ma in quanto a grammatica... che Dio l’abbia in gloria! I capitoli sono così 
chivisi: < Sia noto e manifesto Como in lano del segnore currente 1518 a die 
15 de mazò e stato seripto è fornito questi capitùlî ouero reeolà Per mano 
de Méistro Costantino de schenardis citadino de Vercelli. Regnante li devoti 
infrascripti Lo nobile messer Abraan dè ‘pectis. et Lo nobile messer Fran- 
cesto pectenate. et lo nobile messer Bertolino de Ast. ét lo nobile messer 
Loyse Raspa. Deuoti Regulatori et Gubernatori de li beni de la carita, de 
sancto laurentiò de la cita de Vercelli Essendo li infrascripti frati in ta dieta 
Caritate. Et primo Fra Augustino de Saneto quiricho rectore dé dieta 
fearità] Et fra Bernardino de boarono guardiano. Fra Berndfdino rocha: 
Fra Antonino dito verdina. Fra Vercelino lescha. Fra Martino giochario. 
Fra Martino da lozo. Et Francesco da como conuerso de dieta éarita. Finito 
A laude e gloria de lo altissimo idio et de la gloriosa Vergine maria et de 
saneto Laurentio padre nostro ». 
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L'Ospizio dei Pellegrini. 


La carità dei Vercellesìi, che si era esplicata in varie forme e con parec- 
chi istituti per i bisogni dei concittadini, volle estendersi anche ai pover® 
forestieri specialmente pellegrini che si recavano a Roma od a S. Giacom.» 
di Compostella, e che nei secoli passati dovevano essere numerosi assai. Sorse 
quindi l'Ospedale di S. Brigida o degli Scoti, per i pellegrini di Scozia e 
d'Irlanda; l'Ospedale di S. Graziano, specie per quei pellegrini che fossero 
trattenuti nel loro viaggio dalle piene del Cervo e della Sesia; 1’Ospedale 
:lel Fasano, specialmente per i pellegrini francesi od anche inglesi; 1’Ospe- 
dale di Cascine Stra, più precisamente per i pellegrini in viaggio per 
visitare le reliquie di S. Giacomo a Compostella, che si facevano qui rico- 
verare « per non contaminare la città quando vi fosse sospettione di peste ». 
E così pure, a fianco dell’Istituto della Carità di S. Lorenzo, sorse l’Ospizio 
per i poveri Pellegrini, eccetto per quelli che si recavano al detto Santuario 
di S. Giacomo di Gallizia. 

L’Ospizio dei Pellegrini di S. Lorenzo era retto ed amministrato dai 
medesimi Regolatori e frati conversi della Carità; e dopo la soppressione 
dlella detta Carità nel 1678, da quattro amministratori « due nobili e due 
negozianti » presieduti dal Parroco di S. Lorenzo. L’Ospedale era assistito 
da un Ospedaliere regolarmente nominato, e, per non favorire il vagabon- 
daggio, non si dava alloggio se non a coloro che avessero la loro regolare 
patente di ‘pellegrino; e non ricettavansi donne. L’alloggio era per un giorne 
ed una motte, ed anche sino a tre giorni se era tempo cattivo. Ai pellegrini 
si dava pure una « grizia » di pane bianco di due grossi circa, e per di più 
ventotto soldi. Nell’inverno si concedeva una fascina ogni due pellegrini. 
L’Ospedale si regolava secondo Statuti speciali che i Regolatori eletti nel 
1622 fecero approvare da Mons. Aghemio, Vicario Generale, non avendo 
potuto trovare scritture relative o tavole di fondazione. 

Come ho detto, i Pellegrini erano assai numerosi, e da un documento 
risulta che all’ Ospizio di S. Lorenzo arrivavano sino a diciotto per sera. Pur 
facendo un po’ di tara a quest’asserzione, giova ammettere che veramente 
l'affluenza fosse straordinaria, perchè appunto gli Statuti del 1622 miravano 
ad evitare possibili inconvenienti, stabilendo che non si potessero far ripo- 
sare più di due per letto (!). Ed è curioso rilevare al proposito quanto dice 
il documento: « La fabbrica contiene una stanza grande al piano di terra 
con una picciola attigua alla medesima con pieciola corte, quale serve di 
| habitatione all’ospidagliere. Al disopra al secondo piano coperto di tetti altre 
simili stanze de’ quali la grande serve per alloggio e Dormitorio per li Pel- 
leerini. In una vi sono cinque letti per li medesimi; cioè uno per li Reli- 
giosi qual anche viene accupato da secolari in mancanza di detti, et quattro 
altri tutti con pagliariecio materasso e cossino di lana lenzuole ragionevoli 

e trapontè ». Tutto lì; quei letti dovevano essere da uma piazza... d’armi, se 
volevano essere, come le lenzuola, ragionevoli, ed ospitare fino a tre pelle- 
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grini ciascuno. A quelli però ehe non potevano essere alloggiati davasi il 
pane ed il denaro stabilito. 

L'’Ospizio dei Pellegrini cessò al principio del secolo XIX, sotto il Go- 
verno francese. 

E così queste belle opere di carità sorte a fianco della Chiesa di S. Lo- 
lenzo quasi millenaria, dopo un passato non inglorioso attraverso i tormenti 
dei secoli, cedettero agli Istituti moderni la loro pia eredità; e ben può con- 
sìderarsi come scritta anche sul loro fronte l’epigrafe A.D.S.I.T. che a lettere 
d’oro sta in fronte alla Chiesa di S. Lorenzo, il quale sostenne impavido i 
tormenti del fuoco: Atleta Domini Sustinuit Ignis Tormenta. 


IN SIEINER3 


— - © _- - 


Ta Parrocchia di S. Lorenzo. 
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contiene una sentenza di Gregorio de Caualeriis, Giudice sopra i dazi, i pedagii 
e le gabelle, rogata Franceschino de Palliate, a favore di Pietro de Aduocatis de 
Olcenengo, a proposito di derivazione d’acqua dalla Roggia Molinara per adaequare 


i suoi prati; la seconda è un’altra sentenza, in data 22 agosto stesso anno, rogata hi 
Giacomo de Bociis, parimenti favorevole al detto signor Pietro, sentenza pronun- i 
ciata da Ambrogio de Triuutio (Trivultio), potestà di Vercelli o Capitano per il 
magnifico Galeazzo Visconti signore di Milano, Vercelli, etc., presente il suo PAR 
Vicario Bartolomeo de Nuptiis di Cremona; la terza è un estratto delle predette i) 
sentenze dal Libro delle Riforme. dl 
(16) Sella: Cartario del Monastero di Muleggio, [V-1173; XXV-1212.- n 
(17) Mandelli : III, pag. 284. î; 
(18) Biscioni, I, f. 202. 
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(19) Mandelli : III, pag. 56. 

(20) Pag. 133. 

(21) Durandi: Dell’antica condizione del Vercellese. 

(22) Carte dell’ Ospedale Maggiore. 

(23) Archivio Vercellese, a. VII, n. 1, pag. 161. 

(24) Pure a D. Magnetti si deve l’ aver ottenuta, il 4 maggio 1728, dall’Abate 
Gio. Batt. Bolgaro, che gliela mandò da Roma con la relativa autentica, la reliquia 
di S. Lorenzo che la chiesa possiede. 

(25) Del rettore D. Anino, morto il !. aprile 1867, trovo un magnifico elogio 
nel Vess:llo d’Italia, giornale vercellese, nel n. del 4 aprile di detto anno. V° è 
pure a stampa un opuscolo che descrive minutamente le solennissime feste fatte 
il 14 agosto 1842, giorno del suo possesso parrocchiale. 

(26) Per la ricorrenza del 1. centenario fu pure pubblicata una Cantata del- 
l'avv. Fileppi alla Madce di Dio venerata sotto il titolo di Madonna del Soccorso. 

(27) Se dobbiamo prendere alla lettera il titolo, si tratterebbe del Principe 
Eugenio di Savoia; altrimenti del Duca Vittorio Amedeo II. 

(28) Archivio parr. S. Lorenzo. 


Distretto Farrocchiale. 


(1) De Gregori : I, pag. 387. 

(2) Pergamena in Biblioteca Agnesiana. 

(3) Journal du siège de Verceil fait par les Francais l'an 1704, in Diario 
verceliese, 1845. 

(4) Pag. 151. 

(5) Memorie storiche della Città di Vercelli, II, pag. 245. 

(6) Archivio parr. S. Lorenzo. 

(7) La statua dell’ Ecce homo, la cosidetta macchina che si porta in proces- 
sione il Venerdì Santo {come pure quelle delle Confraternite di S. Bernardino e. 
di S. Antonio) è dello scultore Gian Martino Sezzano di Serravalle Sesia. 

(8) Arnoldi: L’Eremita di Billiemme. 

(9) Arch. S. Lorenzo. Testamento di Giovanni de Conflencia, cirolagus. 


\ 


Parroci di S. Lorenzo. 


(1) Op. cit., III, pag. 136. 

(2) Vercelli sacra, pag. 95. 

(3) Tutti i sovracitati sono documenti in pergamena originali e copie con 
relativa autentica, in Arch. parr. S. Lorenzo. 


Visto, nulla osta 
Vercelli, 30 Maggio 1920 
Mons. Can.co D. T. NovELLA, Revisore.. 
Imprimatur 
Vercellis, die 31 Maii 1920 
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